




















































vengano definiti “normali”. Rientrano 
in questa casistica, ad esempio, il 
fatto di uscire poco, di frequentare 
raramente degli amici, di trascorrere 
molto tempo davanti al computer o 
alla playstation, magari con un buon 
rendimento scolastico, e senza creare 
particolari problemi in famiglia. Tali 
comportamenti sono spesso il prelu-
dio di una vera e propria incapacità 
soggettiva, quella cioè di non sapere 
raccontare l’anormalità del proprio vi-
vere e del peso che quotidianamente 
schiaccia l’adolescente nel micromon-
do che egli stesso si è costruito.
D’altra parte, il rischio che si corre, 
oggi, è quello di un anonimato che, 
a ben vedere non intacca soltanto l’a-
dolescente, ma riguarda gran parte 
della società. Per uscire da tale “gab-
bia” i ragazzi hanno bisogno sempre 
più di attivare una riconoscibilità che, 
come ricorda Nardi, è prima di tutto 
virtuale e solo successivamente reale. 
L’esempio di tale situazione va ricer-
cato in primis nell’uso del telefonino 
(oggi multifunzionale) il cui “squillo” 
in qualsiasi momento e luogo (scuola, 
casa, strada ecc.) avverte l’adolescen-
te che c’è qualcuno che pensa a lui. E, 
il fatto di sapere che in qualsiasi mo-
mento l’adolescente può condividere 
con altri la propria presenza rappre-
senta un allentamento della tensione, 
una sorta di tranquillante tecnologico.
Queste ed altre interessanti analisi so-
no contenute in questo prezioso vo-
lume di Aldo Nardi che, al di là degli 
ambienti accademici e degli addetti 
ai lavori, potrebbe diventare un utile 
strumento per genitori ed educatori 
che hanno quotidianamente a che 
fare con gli aspetti, più o meno pre-
occupanti, del “pianeta adolescenza”.

In memoria di
Antonio Calvano

Il 28 gennaio scorso è scomparso, 
all'età di ottantun anni, il collabo-
ratore della rivista Rene & Salute 

Antonio Calvano. Medico dermato-
logo, appassionato di letteratura a-
mericana, traduttore ma anche polie-
drico pittore e disegnatore (si ricorda 
una sua apprezzata collaborazione 
alla rivista Cabalà), dopo un passato 
piuttosto travagliato, negli anni no-
vanta, si era trasferito per lunghi pe-
riodi ad Amalfi, dove aveva trovato il 
luogo ideale per le sue ricerche arti-
stiche e per i suoi acquerelli. Sempre 
ad Amalfi aveva conosciuto Loretta 
Allaire , una pittrice americana origi-
naria del Colorado, con la quale ave-
va condiviso, tra le altre cose, la pas-
sione per l’arte. Ritiratosi negli ultimi 

anni presso la Casa di riposo di Via 
Piave a Trento, era tuttavia riuscito, 
anche su invito di chi lo conosceva, 
ad esporre ancora presso lo stesso 
Istituto di assistenza le sue opere più 
recenti, ormai non più caratterizzate 
dal clima solare amalfitano, ma da 
una malinconica desolazione. La sua 
salute è poi progressivamente peg-
giorata fino alla morte. Con la sua 
scomparsa Rene & Salute perde uno 
dei più apprezzati collaboratori, che 
con le sue illustrazioni (soprattutto in 
copertina) ed i suoi articoli ha indub-
biamente contribuito all’affermazio-
ne della rivista. La Redazione si uni-
sce con cordoglio al dolore dei suoi 
famigliari.

Rene & Salute

Il Palazzo Parla - Antonio Calvano 2002
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Intervista al dottor Giuliano Brunori

Ci racconta del Mali?

Il dottor Giuliano Brunori, diret-
tore della Struttura Complessa di 
Nefrologia e Dialisi dell’Ospeda-

le S. Chiara di Trento, da molti an-
ni è impegnato, assieme al gruppo 
“Amici del Mali”, in alcuni interventi 
umanitari e sanitari in Mali. La sua 
attività laggiù è svolta a titolo volon-
taristico, utilizzando ferie e risorse 
personali. Ricordiamo che, nell’ambi-
to di questo progetto, nel 2011 Jean 
Marie Coulibaly, un medico del Mali, 
è stato accolto presso il Reparto di 
Nefrologia e Dialisi, per un seme-
stre di addestramento in emodialisi. 
Anche APAN aveva contribuito eco-
nomicamente, per rendere possibile 
questo progetto (vedi articolo relati-
vo su Rene&Salute 2011 – N2).

D: Dottor Brunori, ci racconti del Mali?
R: Hai sentito, anche questa mattina 
(13 marzo 2013) ci sono stati 8 morti. 
Il Mali è la mia spina nel fianco e vivo 
con molta tristezza quello che sta suc-
cedendo laggiù a tutta la popolazione 
e anche a persone che sono miei amici 
e conoscenti.
D: Cosa sta esattamente succedendo?
R: Sono momenti difficili dovuti ad una 
guerra di religione: siamo davanti ad 
una occupazione violenta del paese, 
a cui la Francia recentemente ha dato 
una risposta liberando alcune città da 
questi gruppi di jihadisti (movimento di 
fede islamica), che vorrebbero impor-
re una forte presenza del movimento 
su territori che occupano vaste zone 
del Sahara, rischiando di sovvertire gli 

ordinamenti anche di altri stati, come 
la Algeria, la Mauritania, il Ciad e il 
Burkina Faso. La caduta del Mali nelle 
mani di questi jihadisti provocherebbe 
una grande instabilità politica in molta 
parte dell’Africa sub-Sahariana.
D: Quali potrebbero essere le conse-
guenze di questa instabilità per il Mali, 
in relazione al vostro progetto di aiuti?
R: La prima conseguenza che possia-
mo immaginare noi, è l’impossibilità di 
portare avanti gli interventi sanitari ed 
umani, che erano in corso da anni da 
parte del gruppo Amici del Mali, del 
quale faccio parte.
D: Ci puoi raccontare qualcosa di que-
sti interventi?
R: Attualmente stiamo realizzando 
un asilo, una scuola elementare ed 
un orfanatrofio, nella città di Segou 
(città natale di Jaen Marie). Il proget-
to definitivo comprenderebbe anche 
la costruzione di una scuola media e 
di un istituto agrario, oltre che di un 
presidio ospedaliero. Pensa che l’idea 
sarebbe quella di dare istruzione a più 
di 1000 studenti. 
D: Quindi, tutti i lavori si sono fermati?
R: Io dovevo partire il 20 gennaio, ma 
il 18 (2 giorni prima) la polizia maliana 
ha imposto il rientro forzato ed imme-
diato di 25 volontari italiani operanti 
nella zona, per un reale pericolo di se-
questro da parte di forse islamiche. Di 
conseguenza la Farnesina ha impedito 
a me, ad un altro medico e ad un tecni-
co che si occupa della dialisi a Bamako, 
di partire. Al nostro arrivo avremmo 
trovato 20 pazienti, che erano in attesa 

di essere preparati per l’inizio della dia-
lisi. Se si creeranno le condizioni oppor-
tune, intendiamo partire a novembre, 
ma non sappiamo se questi pazienti, 
queste persone, saranno sopravvissute. 
D: Come vi tenete in contatto con i 
colleghi e gli operatori maliani?  
R: Attualmente manteniamo contatti 
con Jean Marie via e-mail e con Skype, 
cercando di aiutarlo il più possibile ad 
affrontare e risolvere eventuali pro-
blemi. Il Centro Dialisi che avevamo 
creato continua a funzionare, pur con 
mille difficoltà, in particolare per quan-
to riguarda gli approvvigionamenti di 
materiale e farmaci. Inoltre mi dispiace 
non essere presente di persona, anche 
se per periodi brevi, per tamponare si-
tuazioni che altrimenti rischiano di de-
teriorarsi, diventando molto più difficili 
da gestire.
D: Immagino che questa guerra, che 
sta sconvolgendo questo povero stato 
africano, abbia anche altri risvolti eco-
nomici, oltre che sanitari?
R: Non va dimenticato che il Mali, che 
ha una economia poverissima, ricavava 
una certa quota dei suoi introiti dal tu-
rismo. Ovviamente, in questa situazio-
ne di guerra il turismo è completamen-
te crollato, impoverendo ulteriormente 
la popolazione. 
D: Come possiamo aiutare queste po-
polazioni?
R: L’aver parlato con la stampa ha con-
sentito di raccogliere fondi da parte di 
privati e di associazioni, come il grup-
po Alpini di Trento sud e Mafalda di 
Trento, che sono stati utilizzati, assieme 
ad altre donazioni, per le iniziative fin 
qui fatte e per finanziare le sedute diali-
tiche dei pazienti insufficienti renali. Se 
la situazione non migliorerà, tutto quel-
lo fin qui fatto rischia di andare perso 
o compromesso. 			  S.B. 

Operai al lavoro sul tetto della scuola
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su barche con la scuola per i bambini, 
le venditrici di frutta, i pescatori con 
le loro imbarcazioni tipiche.

Tra uno spostamento e l’altro vediamo 
stendersi infiniti campi di riso su cui 
sono soprattutto le donne a piegarsi 
per lavorare ed estirpare le erbacce, al 
riparo degli inconfondibili copricapi, 
a testimoniare il peso dell’agricoltura 
nell’economia vietnamita, agricoltura 
che si è allargata alla produzione di 
caffè, oltre che alla frutta da espor-
tazione.

La visita di Hoi An, porto e città com-
merciale di vecchia data, e di Hué, 
un tempo capitale del Vietnam e ora 
restaurata a cura dell’Unesco, interes-
santi entrambi, consente di toccare 
con mano l’importanza del turismo 
orientale, soprattutto cinese, che ha 
dato slancio all’economia e che si 
coniuga bene con una popolazione 
naturalmente votata al commercio di 
ogni tipo, dalle lanterne agli incensi, 
alla frutta, agli oggetti d’artigianato, 
alla seta e via dicendo.
Le case sono caratteristiche: larghe 4 
metri e lunghe 20, a due piani, spesso 

si aprono al piano terra con un’atti-
vità commerciale proprio sulla strada 
in modo da avere più possibilità di 
vendere. Anche i mercatini, frequenti 
e colorati, testimoniano l’importan-
za dell’agricoltura nella vita di ogni 
giorno.

Ho Chi Minh, l’ex Saigon, conserva 
poche tracce del periodo francese, 
Cattedrale e Posta, ancora meno del 
periodo “americano” (interessante 
e indispensabile per conoscere quel 
periodo il Museo, affollato da statuni-
tensi soprattutto, che spiega e illustra 
con foto la tragedia vietnamita): è una 
città moderna, con un centro pieno di 
negozi esclusivi, grattacieli, viali larghi 
e alberati e via dicendo. Siamo per 
giunta arrivati dopo i giorni di vacan-
za per l’anno lunare e la città ha una 
bellissima decorazione che la rende 
ancora più lontana dalle immagini 
che anni di guerra ci hanno lasciato 
negli occhi.
Approdiamo finalmente sul Mekong, 
i cui bracci sono nove draghi secondo 
la leggenda, il fiume legato all’eco-
nomia e alla storia del paese, i cui 18 
milioni di abitanti amano e, alcuni, 
ovviamente sfruttano: villaggi e mer-
cati galleggianti, piantagioni sulle rive, 
pesca e trasporti di ogni tipo. 

Attraverso il Mekong passiamo in 
Cambogia: il paesaggio cambia, i 
villaggi sono radi, le mucche magre, 
le colture scarse, un’economia meno 
florida rispetto a quella cambogiana.A 
Phnom Penh, capitale del paese di più 
di 13 milioni di abitanti, non possia-
mo visitare il Palazzo Reale con la 
famosa Pagoda d’Argento perché il 

contadina vietnamita in una risaia

Hanoi, tipiche case vietnamite

30 1/2 RENE&SALUTE



sovrano ha deciso di non aprire quel 
giorno casa sua. Questo la dice lunga 
sul sistema politico cambogiano, una 
monarchia di facciata poco attenta ai 
problemi della popolazione. Ci conso-
liamo volando a SiemReap, 900.000 
abitanti che l’anno scorso hanno ac-
colto 3 milioni di turisti, base di par-
tenza per Angkor. 
Visitiamo Angkor Thom, il tempio di 
BanteaySrei, il tempio delle Femmine, 
Angkor Wat, costruiti nel XII secolo, 
monumentali, sedi di monasteri, da 
induisti a buddisti, dove vivevano 
migliaia di persone, saccheggiati per 
secoli, privi di molti bassorilievi e di 
decorazioni, ma ancora gigantesche 
testimonianze della cultura Khmer, 
la cui storia è descritta in parte sulle 
pareti. Di queste grandiose costruzio-
ni la più affascinante è sicuramente 
quella lasciata al sopravvento della 
natura: alberi che si intrecciano ai 
muri, ai corridoi senza spazi, tronchi 
e mattoni, rami che si avvinghiano 
contorti ai templi in scenari da ruina 
dantesca.

Ma al di là della grandiosità dei siti 
abbiamo attraversato zone abitate 
povere, dove i poliziotti cercano di 
vendere a pochi dollari il distintivo, 
con grappoli di bambini pronti a 
sorridere, farsi fotografare, vendere 
cartoline, oggettini fatti a mano, che 
a una certa ora della giornata metto-
no su la divisa della scuola, magari a 
piedi nudi e vanno a lezione. Questo 
fa ben sperare indubbiamente, ma 
il problema dell’acqua, del cambia-
mento climatico, della povertà del 
suolo sono evidenti anche al turista 
di passaggio, che ha modo però di 
ammirare la serenità, la disponibilità, 
l’amore per il bello, l’attenzione alla 
decorazione della tavola, l’eleganza 
innata degli abitanti.
Un bel mix di sentimenti affiora in pa-
esi come questi che hanno un’anima 
che tocca il cuore al contrario di quei 
luoghi dove l’anima la si cerca invano 
perché l’unica cosa che c’è è l’eccesso, 
l’amore per la ricchezza e l’ostentazio-
ne della potenza dell’economia. Mi 
riferisco all’ultimo luogo visitato tra 
un aereo e l’altro, Singapore, bella e 
ricca, moderna e all’avanguardia, una 
specie di non luogo del cuore.

trasporto di merci sul Mekong, Vietnam

Angkor Thom, Cambogia

Singapore, Marina Bay Sands, stravagante hotel di 3 torri sovrastate da una nave
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di Ennio Russolo

Il racconto

Il Fisionomista

Riconoscere una persona dopo 
averla vista più volte ed averla 
magari frequentata succede 

un po’ a tutti. Ma quando un uomo 
occasionalmente conosciuto ci si ri-
presenta, magari dopo un certo tem-
po, allora identificarlo e ricordarne il 
nome è privilegio di pochi fisionomi-
sti.
Gennaro Benetti era, a tale propo-
sito, un pessimo fisionomista e quel 
che più conta, per ciò che riguarda il 
nostro racconto, a tale imperfezione 
univa una grande gentilezza d’animo 
e una ancor più grande paura di sem-
brare superbo e altezzoso, come in 
effetti non era.
Questa incapacità quindi quasi totale 
di riconoscere la persona che gli era 
stata presentata tempo prima, era per 
lui motivo di grande imbarazzo. 
E quando incontrava per strada un vi-
so noto o che tale gli sembrava essere, 
e che invece apparteneva a chi affatto 
lo conosceva, egli si sentiva perduto.
Allora l’incontro degli occhi tra i due 
era essenziale e quando questi si sof-
fermavano per incrociarsi un po’ più 
del consentito, allora Gennaro faceva 
un piccolo cenno con il capo, un salu-
to, che poteva anche non essere con-
siderato tale, così, tanto per vedere la 
reazione dell’altro; talvolta succedeva 
che il salutato, ritenendo di conoscere 
Gennaro o di averlo conosciuto chissà 
dove, facesse a sua volta un piccolo 
cenno, ed allora i cenni si facevano 
meno equivoci o si integravano con 
un sorriso, da prima timido e poi cor-
diale, mentre ciascuno stava chieden-
dosi “Chi mai sarà costui?”.
Finché la cosa finiva lì poco male; 
ognuno andava per la sua strada con 
un dubbio o un problema da risolvere 

nella ricerca del nome del tanto gen-
tile e simpatico signore testé salutato: 
ma se invece….! Ma non anticipiamo 
nulla e veniamo ai fatti.
Gennaro Benetti, a parte il piccolo 
difetto, di cui prima si è fatto cenno, 
poteva ben a ragione considerarsi un 
uomo felice e fortunato. Sua moglie 
era una donna dolcissima, fedele e 
molto bella, sempre attenta alla cura 
della casa e dei figli. Perché Gennaro 
aveva due figli graziosi e intelligenti 
che rappresentavano la sua più gran-
de gioia ed erano per lui motivo di 
giustificato orgoglio. Ed era anche 
ricco, non perché possedesse beni di 
fortuna, ma perché il suo lavoro ren-
deva bene (era un rappresentante di 
macchine utensili con l’esclusiva per 
l’alta Italia) e godeva della stima e dei 
suoi clienti, con i quali il rapporto era 
più che corretto. Unica noia il doverli 
visitare periodicamente, con un certo 
disagio sia per lui che per la moglie, 
che spesso doveva rimanere a casa 
sola ad attenderlo, magari per più 
giorni.
Ma quando rientrava, dopo un lun-
go giro nella sua zona commerciale, 
trovava nel caldo e tenero abbraccio 
di Giuliana (così lei si chiamava) ogni 
ristoro alla sua fatica.  
Non bisogna però pensare che egli 
girasse permanentemente l’Italia in 
cerca di clientela e affari. Molto spes-
so, mentre i bambini erano a letto (e 
potevano rimanere a casa soli, data 
la loro età), Giuliana e Gennaro an-
davano a mangiare fuori ed a ballare 
con gli amici, in allegra compagnia. 
Erano felici!
Una famiglia fortunata, insomma e 
non solo nel lavoro. Una sera, per 
esempio, stavano cenando in un lo-

cale pubblico insieme ad altra gente, 
quando Giuliana, tornando dalla toi-
lette, disse a Gennaro sottovoce: “Sai 
che cosa ho trovato sul lavandino? Un 
anello d’oro con dei diamanti!”. “Non 
farlo vedere” rispose subito il marito a 
mezza voce “lo guarderemo a casa”.
Appena rientrati lo guardarono be-
ne: era veramente un anello stupen-
do e doveva anche valere parecchio. 
Gennaro se ne rallegrò e ancor più 
Giuliana, che non finiva mai di am-
mirarlo infilato nell’anulare sottile. 
Quella sera si addormentarono felici, 
non senza che Gennaro raccoman-
dasse a Giuliana di aspettare un po’ 
di tempo prima di portarlo in locali 
frequentati dal pubblico.
Abbiamo detto che Gennaro, a causa 
del suo lavoro, doveva viaggiare mol-
to e talvolta non poteva rincasare la 
notte. E fu proprio in una di queste 
occasioni che egli, seduto al tavolo di 
un ristorante in Valombra, un paese 
del Monferrato, alzando gli occhi da 
un piatto di spaghetti, incontrò quelli 
di un uomo che da un altro tavolo 
gli sembrò lo guardasse con un certo 
interesse.
Gennaro si sentì preso dal dubbio di 
sempre e muovendo il capo legger-
mente, accennò un saluto. Anche lo 
sconosciuto (per Gennaro l’uomo era 
tale) gli sembrò corrispondesse, ab-
bassando il viso. Si scambiarono così 
dei sorrisi appena abbozzati e poi cia-
scuno si diede da fare, affinché le gu-
stose pietanze non si raffreddassero.
Quando Gennaro ebbe finito di man-
giare e si alzò per dirigersi verso il bar, 
anche lo sconosciuto aveva ultimato il 
suo pasto e al bar si ritrovarono tutti 
e due, uno vicino all’altro, tanto vicini 
da non poter evitare di salutarsi con 
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una certa cordialità.
Gennaro cercò di capire chi mai fos-
se quel signore facendogli domande 
apparentemente generiche ma che in 
definitiva cercavano di approfondire 
il problema (…ma fa sempre lo stes-
so lavoro? Abita ancora nella stessa 
casa?....e così via). Ma ne ricavò poco 
o nulla.
Certo è che, venendosi a trovare tutti 
e due nello stesso albergo ed offrendo 
il paese di Valombra ben poche distra-
zioni, la conversazione divenne sem-
pre più viva e piacevole, tanto che, 
dopo essersi finalmente presentati, si 
lasciarono molto tardi, ripromettendo-
si di rivedersi la sera successiva.
Il giorno dopo scoprirono di avere 
molte cose in comune: seppero di 
abitare ambedue a Lecco, l’uno poco 
distante dall’altro, si sorpresero della 
concordanza delle loro idee politiche e 
generali; insomma, quel signore, che 
si chiamava Fabio, si rivelò a Gennaro 
come persona gradevole, se non sim-
patica, una conoscenza da non trascu-
rare o meglio da non perdere!
E così fu infatti: non passarono molti 
mesi che Fabio divenne quasi indi-
spensabile nella famiglia di Gennaro 
e nel gruppo dei loro amici.  
Giuliana stava guardando, con am-
mirazione mista a gioia, l’anello di 
brillanti che luccicava nel suo dito, 
quando Fabio entrò in casa. Gennaro 
era in viaggio e sarebbe ritornato il 
giorno dopo.

**
“Non occorrerà più fingere di trovar-
lo in qualche locale il bracciale che ti 
regalerò il giorno del tuo complean-
no!” disse Fabio, e si abbracciarono 
teneramente.

Casa all'Alpe (E. Russolo)
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di Lonely Bear

Voglia di leggere

Primipiani e sequenze lunghe di una grande testimone del novecento

“La preda” di Irène 
Némirovsky è un romanzo 
incredibile per più di una 

ragione. Innanzitutto perché il testo, 
del 1938, è d’insolita modernità. 
Sembra infatti adattarsi alla perfezio-
ne anche all’attuale situazione italia-
na (ed europea), benché ambientato 
in Francia. Nella parte iniziale si parla 
di lavoro mancante per i giovani e 
di una società che, a livello politico, 
respinge il nuovo che vuole un pro-
prio ruolo. In mezzo alla narrazione 
emergono concetti quasi filosofici 
sulla giovinezza, la vecchiaia e la vo-
glia di riscatto, che nell’immediato 
diventa unicamente ricorso a calco-
lati sotterfugi, pur di raggiungere la 
meta agognata: successo mondano 
e benessere materiale. E così Jean-
Luc, il protagonista del romanzo,  
non potendo più contare sul pro-
prio padre perché 

troppo anziano e malato, si sposa 
con Edith, non per amore ma per a-
vere accesso al mondo politico che 
questa donna può garantirgli, in 
quanto figlia di un uomo potente 
e illustre. Ma la trappola è doppia: 
il matrimonio diventa una prigio-
ne d’odio, e i molti vantaggi che a-
vrebbe dovuto garantirgli, verranno 
oscurati dagli svantaggi che arrive-
ranno fatalmente, a causa della sco-
perta del ruolo di parvenu del pro-
tagonista, che sarà messo da parte 
da quel mondo corrotto e spietato. 
Un mondo ancora più spietato dello 
stesso Jean-Luc, che al contrario so-
gnava questo mondo ai suoi piedi. E 
il titolo del romanzo sarà chiaro nel-
la parte finale quando Jean-Luc, che 
negli anni ha tradito l’amicizia, la pa-
ternità e i valori più radicati, rimar-
rà a sua volta “preda” del fascino 
dell’ingenua e quasi indifesa Marie. 
La relazione diventerà un cupo circo-
lo vizioso: accettato, ma poi respinto 
dalla donna, Jean-Luc scoprirà come 
il destino sappia abilmente vendicar-
si di chi ha giocato a carte troppo 
scoperte.
Questo romanzo è l’ultimo pubblica-
to da una grande scrittrice, vissuta a 
cavallo delle due guerre. Testimone 
dei cambiamenti imposti dalla storia 
ad un’Europa che guardava il nasce-
re di totalitarismi, che ne avrebbero 
ben presto cambiato il volto, l’autri-
ce, russa di nascita, morirà francese 
nei campi di concentramento te-
deschi. Ma francese o russa, Irène 
Némirovsky resta ebrea. Ebrea negli 
anni dell’antisemitismo più violen-
to, donna in un mondo di uomini. 
Un marito che ne seguirà la sorte 
(la morte in campo di concentra-
mento), due figlie che viagge-

ranno con un baule mai aperto con 
i suoi scritti. E un insanabile conflitto 
(presente in molti romanzi, Jazebel in 
particolare) con la madre, in costan-
te competizione con la giovinezza 
di questa sua figlia, che per questa 
assurda e complessa competizione ri-
fiuterà le nipoti, ma che conserverà, 
come unico bene nella cassaforte (si 
scoprirà solo dopo la morte), i romanzi 
di Irène. Una vita che è un romanzo. E 
una scrittrice che ricomincia senza fine 
i suoi romanzi per cesellare la penna. 
Cinica, crudele, capace di descrivere 
i sentimenti con finezza e perfezione. 
Una scrittura magnifica che mette in 
scena banalità mozzafiato, dise-
gnando perfettamente i personaggi 
secondo una tecnica in cui lavora la 
vita anteriore dei personaggi. Lo stile 
Némirovsky.
La città di Parigi sta precipitando con 
tutta l’Europa nel baratro più nero del 
secolo. È l’anno 1940, i nazisti sono 
alle porte della città, presto si parle-
rà di battaglie strada per strada, di 
ponti saltati, di ferrovie esplose e di 
bombardamenti. Tuttavia, nelle prime, 
memorabili pagine di Suite francese, il 
suo capolavoro, la grandezza dell’af-
fresco non è affidata all’avanzare ro-
boante delle truppe, ma a scene di 
vita miniate fin nei minimi particolari 
e racchiuse in singole brevissime frasi: 
i movimenti cauti e frettolosi di madri, 
che avvolgono i bambini nelle coper-
te, le famiglie che scendono le scale 
con un lume verso i rifugi, i cornicioni 
dei palazzi, che nell’oscuramento del-
la guerra riflettono la luce improvvida 
della luna. Scene di vita quotidiana 
nel mezzo della guerra che, alcuni 
anni più tardi, l’autrice Quigley Sarah 
avrebbe riportato similmente nella 
sua opera prima Sinfonia Stalingrado. 
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Primipiani e sequenze lunghe di una grande testimone del novecento

Immagini 
visive e sonore, ra-

pide e precise, come quelle che si 
potrebbero cogliere da una finestra 
del vicinato, dove qualcuno sta os-
servando con terrore tutti i passi falsi, 
i ritardi, le sciagure di quella notte. 
Anzi, più spaventosa e vicina si fa la 
guerra, più Irène Némirovsky si ad-
dentra con la scrittura (e con la visio-
ne) nelle camere da letto buie, nelle 
stanze oscurate, addirittura nei sogni 
dei dormienti, dove il fracasso delle 
bombe si traveste da incubo di tem-
porali o di mari in tempesta.
Questa è forse la cifra stilistica più no-
tevole ed incantevole della scrittrice: 
in un’epoca in cui il modernismo ha 
dato fondo a tutti gli effetti formali 
possibili, con grandi opere monumen-
tali, fitte di costruzioni inattese, di sor-
prendenti anomalie, lo sguardo della 
Némirovsky non cerca di stupire, anzi 
è quasi più desideroso di mimetizzarsi 
nel buio (come una macchina da pre-

sa), di quanto non siano i suoi stessi 
protagonisti in fuga: costruisce il suo 
percorso complesso in altro modo, e 
di soppiatto spalanca interi mondi. 
Come ne I cani e i lupi , dove una 
Russia di viottoli guida il lettore sul-
le orme del padre della protagonista 
Ada, il piccolo mediatore d’affari sem-
pre di corsa radente i muri o chiuso in 
una casa, che più oscura e polverosa 
non si potrebbe.
O come ne Il ballo, dove sono sol-
tanto gli occhi, il tocco della pelle, 
la freddezza di un abbraccio (e lo 
sguardo sopra le spalle, gelido) a 
sancire l’abisso che divide madre 
e figlia, «rivali» di vita e di gio-
vinezza.
La scrittura della Némirovsky è un 

grande ponte lanciato dal Novecento 
verso il grande romanzo ottocentesco, 
in particolare quello dei russi Tolstoj 
e Dostoevskij, ma anche quello del 
francese Balzac, insomma la grande 
tradizione europea del realismo ca-
pace di costrutti complessi e di cicli 
articolati nel tempo.
Il suo sguardo dall'esterno, la sua ca-
pacità di parlare del «punto di vista», 
giocando a propria volta con il punto 
di vista, va oltre il modernismo e si fa 
già pienamente contemporaneo, così 
come sono contemporanee certe im-
magini minute, marginali, gettate nel-
le scene maggiori, allo scopo di antici-
pare effetti, presagi, precipizi, inquie-
tudini: un bambino che impara una 
lezione che dice «La Terra è una sfera 
che non poggia su niente», annun-
ciano sventura più di un rimbombo 
lontano. Simili casi mostrano la disin-
voltura di un’autrice che ha assorbito 
non soltanto la nozione di milieu del 
realismo ottocentesco, non soltanto 
la libertà formale del modernismo e 

la sua capacità di animare il quotidia-
no di significati inattesi (si pensi per 
esempio all’affresco domestico quasi 
minimalista di racconti lunghi come Il 
calore del sangue, con i suoi dialoghi 
flebili, su molecole di vita e piccoli ri-
cordi, che via via aprono il campo alle 
rivelazioni) ma anche, come la grande 
letteratura sa fare, ha assorbito e in-
terpretato con intelligenza le lezioni 
più sconvolgenti e innovative dei primi 
decenni del secolo nuovo.
E leggendo i romanzi della Nemirovsky 
non si può ignorare quanto l’autrice 
ha saputo far suo il modo descrittivo 
di una grande invenzione del ‘900: 
il cinematografo. Nei suoi scritti sa 
sfruttare il primo piano vertiginoso, 
il campo e controcampo sincopato, 
la capacità di percepire ogni minimo 
barlume di luce sulla scena, l’abilità di 
seguire quasi di spalle i personaggi, 
che si avviano verso il loro destino co-
me in campi lunghi e campi sequenza.
Eppure nemmeno questo basta: oc-
correrebbe aprire un capitolo nuovo 
e particolare di analisi, sul rapporto 
che questa scrittrice ha intrattenuto 
con la modernità e con l’automazione 
del nuovo secolo, non solo il cinema 
ma anche la velocità delle automobili 
e il loro rumore, la coscienza – al di là 
del senso di appartenenza all’una o 
all’altra – delle classi sociali e delle lo-
ro differenze e inimicizie, la presenza 
sempre avvertibile di masse immense 
e di folle, di comparse pronte a far 
emergere un volto, una storia, una 
personalità; e poi ancora i rapporti 
di affari, l’impiego di massa presso le 
grandi industrie e le banche, il lavoro 
femminile, il caos delle ore di punta, 
del traffico e delle stazioni. In una pa-
rola, il Novecento. E Irene ne è stata 
una autentica testimone.
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a cura di Ermanno Brunelli, Antonio Fondriest e Alberto Valli*

Micologia che passione!

*	Ermanno Brunelli, docente di Tossicologia ai corsi nazionali per ispettori micologi P.A.T., Trento.  
Antonio Fondriest, ispettore micologo, Trento. Alberto Valli, Nefrologo e ispettore micologo.

Funghi commestibili primaverili

Hygrophorus 
Marzuolus

In primavera dopo il riposo invernale, 
con il risveglio della natura, il bosco 
intiepidito dal primo sole porta con sè 
delle primizie micologiche prelibate, 
per il loro sapore delicato e per il parti-
colare profumo, preda ambita da mol-
ti ricercatori. Tra questi l’ Hygrophorus 
marzuolus (vedi foto 1) volgarmente 
“Agarico marzuolo o dormiente”. E’ 
un fungo la cui ricerca richiede abilità, 
intuito ed occhio fino perché camuf-
fato sotto le foglie.
 Il nome deriva anche dal suo apparire 
nel mese di marzo. 
Le caratteristiche sono le seguenti:
Cappello: medie dimensioni, inizial-
mente rotondeggiante, in seguito 
pianeggiante-depresso. La superficie 
liscia o appena fibrillosa, di colore ini-
zialmente biancastro, successivamen-
te grigio-nerastro, gli conferisce un 
aspetto marmorizzato.
Lamelle: caratteristicamente spaziate, 
sovente con sfumature grigio-cenere, 
leggermente decorrenti sul gambo.
Gambo: cilindrico, corto, pieno e tal-
volta curvo.

Foto 1: Hygrophorus marzuolus (Foto di G. Bissaro)

Carne: sempre compatta, tenera, 
bianca-grigia sotto la cuticola, priva 
di odori e sapori di particolare inte-
resse, anche se taluno le riconosce un 
sapore dolce e delicato. 
Habitat: sotto gli aghi ed il fogliame 
dei boschi misti (castagni, roveri, fag-

gi, pini silvestri).
Una curiosità: gli scoiattoli e i ghiri 
ne sono ghiotti, e questo particola-
re potrebbe servire nella ricerca, in 
quanto dopo il loro pasto frammenti 
di fungo possono trovarsi sul terreno 
facilitandone la ricerca.
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I Funghi
nel piatto

Foto 2: Entoloma clypeatum (Foto di E. Brunelli)

ENTOLOMA CLYPEATUM

Cappello: a forma quasi di campana, poi 
piano depresso con umbone ottuso di 
colore grigio-beige o bruno oliva.
Lamelle: da pallide a rosate a matura-
zione.
Gambo: generalmente corto, percorso 
da fibrille longitudinali, biancastro.
Carne: fibrosa, chiara, con odore e sa-
pore farinacei.
Habitat: sovente sotto piante e cespugli 
di rosacee ( meli ecc.) dalla primavera 
all’autunno.
Note di commestibilità: pur essendo 
un fungo apprezzabile, la somiglianza 
con altri funghi tossici (Hentoloma sinua-
tum) e la possibilità di irrorazione con 
anticrittogramici possono modificarne 
la commestibilità. 

Risotto con funghi porcini
per 6 persone

Ingredienti:
•	 500 gr di vialone nano o carnaroli
•	 200 gr di funghi porcini freschi
•	 50 gr di burro
•	 brodo, spumante o vino bianco, prezze-

molo, cipolla, grana trentino, sale e pepe 

Preparazione 
Tagliate i porcini a fettine e versateli in una 
terrina assieme alla cipolla tagliata sottile, al 
prezzemolo tritato, a mezzo bicchiere di spu-
mante o vino bianco e a una presa di pepe. 
Coprite e portate a ebollizione per 20-25 min. 
Sciogliete in una casseruola 50 gr di burro 
ed unitevi il riso mescolandolo delicatamen-
te finché non avrà assorbito il condimento. 
Versate due bicchieri di spumante/vino bianco 
e quando sarà evaporato unite i porcini ed un 
mestolo di brodo. Mescolate e coprite. A cot-
tura ultimata, mantecate con burro e grana. 
Mescolate bene e servite ben caldo.

Pensando di soddisfare i nostri lettori, a 
partire da questo numero abbiamo deciso 
di proporre una serie di ricette a base di 
funghi: eccovi il nostro primo suggerimento. 

I Funghi
nel piatto
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1.	Nel mese di marzo (8 marzo) ha avuto luogo 
la Giornata Mondiale del Rene, coordinata 
dalla infaticabile dottoressa Cristina Comotti, 
con la nostra collaborazione. La stampa ha 
dato un discreto risalto alla iniziativa. 

2.	Nel mese di maggio il dottor Brunori e Loris, 
un giovane trapiantato, hanno tenuto un paio 
di lezioni presso la Scuola Media di Cognola, 
parlando di malattie renali, trapianto, dona-
zione e stili di vita. Ne è seguita una gara 
di pittura tra gli studenti sull’argomento. Gli 
elaborati vincitori sono stati utilizzati per rin-
novare le nostre brochure e i nostri volantini. I 
ragazzi e le insegnanti che hanno coordinato 
il progetto sono stati premiati in occasione 
del Trentennale.

3.	L’inizio di giugno (09 giugno) ci ha visti a 
Fiera di Primiero, in occasione della gita so-
ciale, che ha riscosso un discreto numero di 
partecipanti.

4.	In ottobre (20 ottobre) abbiamo festeggia-
to il trentennale della Associazione, presso 
l’auditorium alla APSS di viale Verona, con la 
partecipazione di molte autorità e del Coro 
Altre Terre. Il 26 ottobre abbiamo inaugura-
to la sesta edizione di RenArt, presso Torre 

Mirana. A questo proposito desidero ringra-
ziare, a nome di tutto il direttivo, l’architetto 
Goio e il professor Nardi, che si dedicano con 
entusiasmo e passione alla iniziativa. Anche 
in questo caso tutti i giornali cittadini hanno 
riportato la notizia. 

5.	In dicembre (2 dicembre) la cena sociale ha 
avuto luogo presso la birreria Forsterbrau.  Il 
numero di adesioni ha superato la capienza 
del locale, per cui ci siamo dovuti stringere 
un po’.

6.	Come ho detto nella parte introduttiva, ab-
biamo un discreto numero di volontari, che 
ci consentono di coprire praticamente tut-
ti i turni in reparto. Rinnovo a tutti loro il 
ringraziamento di tutto il direttivo, con una 
menzione speciale a Emilia.

7.	Per quanto riguarda il gruppo AMA, invece, 
l’abbandono a fine 2012 di Gianni Toninato 
lascia un vuoto difficilmente colmabile. Con 
Alberto Valli stiamo cercando di organizzare 
nuovamente qualche incontro, ma prevedo 
difficoltà.

8.	Anche nel 2012, infine, siamo usciti con 2 
numeri di Rene&Salute, che sta diventando 
sempre più bella ed interessante. 

Bilancio Sociale APAN 2012
Riportiamo di seguito la relazione del Bilancio Sociale (consuntivo e preventivo) del 2012-2013 della Presidente 
APAN, in occasione della Assemblea Soci il 12 marzo 2013

Cari Volontari, Soci e Componenti del Direttivo APAN, 
per prima cosa desidero ringraziare tutti i presenti per la collaborazione ed il sostegno durante questo anno 
che non è stato facile, sia perché è stato un anno pieno di impegni straordinari, sia perché abbiamo avuto 
alcuni problemi organizzativi, che stiamo ancora cercando di superare. 
In particolare vorrei ringraziare la segreteria: Antonia ed Ezio, per il loro lavoro poco visibile ma indispensabile, 
il Tesoriere Roberto, per la sua precisione, puntualità, cortesia e disponibilità, la mia amica Marina per la sua 
Amicizia, che già la parola dice tutto. Poi vorrei ricordare Emilia con il suo gruppo di volontari: questo è stato 
l’aspetto migliore del 2012. Abbiamo un discreto numero di volontari di reparto, che fanno puntualmente il 
loro silenzioso lavoro, nel vero spirito di volontariato. Senza questo gruppo di collaboratori il presidente non 
potrebbe fare niente e l’APAN chiuderebbe nel giro di qualche settimana.

Bilancio sociale consuntivo dell’anno 2012

E ancora in breve altre iniziative dell’anno 2012:
Alcuni pranzi e cene con pazienti e operatori del Reparto di Nefrologia; la presenza di un rappresentante 
del Direttivo in occasione degli spettacoli organizzati da Media Ticket; personalmente ho anche partecipato 
regolarmente alle riunioni della Consulta Sanitaria, sia a quelle plenarie, che a quelle del gruppo ristretto. Ho 
anche partecipato al Consiglio dei Sanitari, come rappresentante della Consulta. Tutti i mercoledì mattina la 
Sede è rimasta aperta, stimolo tutti a frequentarla di più, anche solo per un caffè in compagnia. Ogni mese, 
a parte luglio, abbiamo avuto un consiglio direttivo. Tutte queste iniziative sono altrettante occasioni perché 
ci si possa incontrare accrescendo lo spirito di amicizia che ci lega. 
In questo momento non tutti i soci hanno rinnovato la quota, non so se è dovuto all’attuale crisi economica, 
abbiamo comunque deciso di inviare una lettera di sollecito. 
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Bilancio sociale preventivo per l’anno 2013
La GMR avrà luogo tra due giorni (14 marzo).
Nei prossimi mesi il dottor Brunori intende ripetere l’esperienza nelle scuole e avrà bisogno del sostegno e 
della presenza di qualcuno di noi.
Per la rivista Rene&Salute abbiamo ora una nuova collaboratrice da utilizzare nella redazione (professoressa 
Maria Ruggio). Come al solito intendiamo uscire con 2 numeri annuali.
Per quanto riguarda la meta della gita sociale, abbiamo pensato a Bergamo, con visita guidata alla Città Alta 
e pranzo in campagna. La data prevista potrebbe essere sabato 08 giugno.
Per RenArt siamo riusciti a trovare una disponibilità a Palazzo Trentini per le prime settimane di giugno. Goio 
e Nardi ci stanno già lavorando. 
La cena sociale è prevista come al solito verso la fine di novembre.
Abbiamo in previsione alcune donazioni, con le quali intendiamo riproporre, anche su richiesta del dottor 
Brunori,  una borsa di studio per un medico nefrologo. Credo che sarebbe strategico dare un certo risalto a 
questa iniziativa.  
Con Fondriest, Brunelli e Valli stiamo pensando ad un calendario tascabile dei funghi. 
Vi comunico infine che abbiamo un nuovo revisore dei conti, in sostituzione della dottoressa Cortelletti che 
ha dovuto declinare l’incarico: la ringraziamo per il tempo che ha dedicato ad APAN, e diamo il benvenuto e 
un grazie anticipato alla dottoressa Silvia Pigagnelli, che affiancherà il dottor Tamanini e il dottor Fronchetti. 
Grazie peraltro anche a loro, in particolare al dottor Tamanini, che ci segue da tanti anni. 

Cari amici, grazie a tutti per quello che avete fatto in questo 2012 e per quello che farete ancora. Sono tempi 
un po’ bui per la nostra società, che da troppi anni sta andando alla deriva, facendo conto su valori inconsi-
stenti. Mi piace credere che il volontariato e quello che stiamo facendo qui, insieme, sia un bene duraturo: vi 
suggerisco di prenderne, a piene mani.

Trento, 12 marzo 2013

La Presidente A.P.A.N.
(dr.ssa Serena Belli)

9 MAGGIO 2013 10 MAGGIO 2013

14.00  Apertura lavori G. Brunori, G. Noro
 Saluto Autorità

 Presiedono: G. Cancarini, M. Mattarei

14.30   Rifiuto/sospensione della dialisi nell’anziano 
 F. Cembrani 
15.00  Valutazione della funzione renale nell’anziano 
 M. Amato 
15.30  La biopsia renale nell’anziano(>75 anni): sempre? 
 A. Lupo
16.00  Uso dei farmaci e patologia iatrogena nell’anziano
 G. Onder 

16.30  COFFEE BREAK
 
 Presiedono: R. Dell’Aquila, R. Girardello

17.00   La cura dell’anziano tra tecnologia e discipline specialistiche 
 M. Trabucchi
17.30  La gestione clinica della complessità 
 R. Rozzini 
18.00 La VDM, prognosi e definizione outcomes in CKD 
 A. Pilotto 
18.30 I test di valutazione funzionale cognitiva: 
 quali usare, come usarli 
 A. Bianchetti  

 Presiedono: G. Noro, G. Brunori 

08.30 La CKD è sempre progressiva nell'anziano? L'approccio  
 terapeutico deve essere diverso? F. Locatelli
09.00 La nefropatia membranosa nell’anziano: diagnosi e 
 trattamento P. Passerini
09.30 Trattamento osteoporosi nell’anziano con CKD S. Giannini 
10.00 Assessment della malnutrizione e bilancio energetico  
 nell’anziano con CKD G. Biolo 

10.30 COFFEE BREAK  

 Presiedono: W. Spagnolli, C. Wenter

11.00 Metabolismo lipidico, rischio cardiovascolare e danno  
 renale S. Zambon
11.30 Prevenzione dell’IRA nell’anziano G. Regolisti 
12.00 Scompenso cardiaco e sindrome cardiorenale A. Santoro
12.30 Approccio conservativo: quando, come F. Aucella

13.00  LUNCH

 Presiedono: B. Giacon, C. Bellamoli 

14.30 Trapianto di rene: quando dire no G. Remuzzi
15.00 La PD è trattamento di prima scelta nell’anziano? L. Manili 
15.30 La PD nelle RSA: esperienza trentina A. Laudon, D. Leonesi
16.00 ….e bresciana V. Vizzardi, G. Ventisette

16.30   Questionari ECM
17.00 Chiusura lavori G. Brunori, G. Noro
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GESTIONE DEL PAZIENTE ANZIANO
NEFROLOGO E GERIATRA A CONFRONTO

     PROF.                  DR.              

PROFESSIONE 

DISCIPLINA

STRUTTURA OPERATIVA

N° ISCRIZIONE ALBO DI CATEGORIA

NOME                 

COGNOME

INDIRIZZO

C.A.P.                               PROVINCIA            

CITTÀ

TEL.                                       

FAX

E-MAIL

LUOGO DI NASCITA                  

DATA DI NASCITA

CODICE FISCALE

INFORMATIVA SUL TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI
Ai sensi del D. Lgs. 196  del 30 giugno 2003 e successive modifiche, i dati forniti 
dall’interessato tramite la compilazione della scheda di partecipazione verranno trattati 
con modalità manuali e/o  informatiche, per le finalità inerenti la partecipazione a questo 
evento e altre attività e/o eventi in ambito medico-scientifico. Per qualsiasi informazione 
relativa al trattamento dei dati, per chiederne la modifica, la cancellazione o per opporsi, 
in tutto o in parte, al loro trattamento, i partecipanti potranno scrivere al titolare dei dati: 
Delphi International S.r.l. - Via A. Zucchini n. 79 44122 Ferrara.

Autorizzo                   Non Autorizzo

Poichè in occasione dell’evento potrebbero venire effettuate per fini 
didattici/formativi/informativi - anche a mezzo web - riprese fotografiche/video nelle 
quali il/la sottoscritto/a potrebbe comparire, AUTORIZZO sin da ora DELPHI INTERNATIO-
NAL SRL, in qualità di proprietario delle riprese, ad utilizzare la mia immagine per i fini 
sopra indicati. Nel caso in cui tale materiale venga utilizzato con finalità diverse, il 
proprietario delle riprese dovrà formulare, al sottoscritto/a, preventiva richiesta scritta.

Autorizzo                   Non Autorizzo

DATA                              FIRMA

 SEGRETERIA  ORGANIZZATIVA
Delphi International Srl 
Via Zucchini 79 - 44122 Ferrara - Tel. Centralino +39 0532 595011
Tel. Div. Congressi +39 0532 1934216 - Fax +39 0532 773422
congressi@delphiinternational.it - www.delphiinternational.it

Per aderire compilare la scheda di registrazione ed inviarla via mail 
o fax alla Segreteria Organizzativa entro il 26/4/2013

III CONVEGNO

GESTIONE DEL
PAZIENTE ANZIANO
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ECM

Sarà attivata pratica di accreditamento ECM per Medici Specialisti in 
Nefrologia, Geriatria, Medicina Interna, Medicina Generale e 

Infermieri

ISCRIZIONI

La partecipazione è gratuita. Si prega di compilare l’allegata scheda 
di registrazione ed inviarla alla Segreteria Organizzativa entro il 26 

aprile 2013

SEDE

GRAND HOTEL TRENTO Via Alfieri, 1 - TRENTO
www.grandhoteltrento.com

COME ARRIVARE

IN AUTO
Dall'autostrada uscire a Trento Centro, proseguire in direzione Centro 

città, verso la stazione ferroviaria. Superata la stazione girare a 
sinistra al semaforo. Al successivo semaforo girare nuovamente a 

sinistra e dopo 20 metri troverete l'entrata dell'hotel.

IN TRENO
Dalla stazione ferroviaria raggiungere Piazza Dante (Fronte Stazione), 

attraversando la quale si arriva all’Hotel.

IN AEREO
Dall'aeroporto di Verona prendere l'autostrada A22 Brennero-Modena 

in direzione di Trento.

PROVIDER ECM (ID 1540) e SEGRETERIA ORGANIZZATIVA

DELPHI INTERNATIONAL Srl
Via A. Zucchini, 79 - 44122 Ferrara

Tel. Centralino 0532.595011
Tel. Div. Congressi 0532.1934216

Fax 0532.773422
congressi@delphiinternational.it
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